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I
l grottesco e l’allegoria sono
semprestati al centrodel lavoro
diFriedrichDürrenmatt,scritto-
reedrammaturgochehaprova-
to in tal modo a smascherare le
meschinitànascostedella socie-

tà dalla facciata perbenista. E
dell’autore svizzero scomparso nel
1990, Renato Carpentieri porta in
scena in prima nazionale da stase-
ra, ore 21, al San Ferdinando «Il
complice»,dicuièancheinterprete.
Untestopubblicatonel1977incuisi
racconta che nel sottosuolo di una
«metropolis»senzanome,viveDoc,
uno scienziato famoso che la crisi
economica ha spedito sul lastrico.
CostrettoalavorareperBoss,unan-
ziano capomafia, ha inventato una
macchina per dissolvere cadaveri
che diventerà oggetto di attenzione
anchediCop, poliziotto cinicoede-
luso. Nel cast, oltre Carpentieri
(Boss), ci sono Salvatore D’Onofrio
(Doc), Giovanni Moschella (Cop),
Valeria Luchetti (Ann), Antonio
Elia (Bill), Francesco Ruotolo (Vec-
chio e Jim), PasqualeAprile (Sam).
Una produzione Teatro di Napoli e
associazione Il Punto inMovimen-
to con i costumidiAnnamariaMo-
relli, le lucidiCesareAccetta, le sce-
nediArcangelaDiLorenzoe il suo-
nodiAndreasRusso.
Carpentieri, perchè ha scelto

questo testo di Dürrenmat, che
nonètraipiùfrequentati?
«L’ho scelto proprio per questo,

perchénonèpernulla frequentato.

Ce l’ho inmano da un po’ di anni e
allafine lacuriositàhavintoedèar-
rivata l’occasione giusta. È un testo
moltostranoequestoaspettomiha
intrigato. Una storia ambientata in
questoluogochesta5pianisottoter-
ra e in cui vive Doc. Lui lavora per
Bossgrazieallamacchinainfernale
chehaideatoechesciogliecadaveri
che altrimenti andrebbero “smalti-
ti”altrove.Inquestocontestosiinse-
risce l’altro personaggio chiave, il
poliziotto, che sentenzia, a questo
proposito, che “Il delitto perfetto è
diventato una possibilità reale”.
Non sveliamo tutto, ma posso dire
che ho spinto molto sul grottesco,
sull’allegoriaesull’esagerazione».
Dunque c’è anche divertimen-

to?

«Assolutamente si, nella prima
partesoprattutto.Poinellaseconda
la storia va verso una conclusione
più complicata. L’ambientazione è
una sorta di grotta a cui si accede
conunmontacarichichevasuegiù
ed è parte importante della storia,
poi in scena un divano, casse di le-
gno,unbariledi ferrodacui fuorie-
scefumo».
Lei si è ritagliato il ruolo di

Boss,uncattivosuigeneris,unpo’
comeilpoliziottodelfilmdiSalva-
tores «Puerto Escondido», inter-
pretazioneche le valseunNastro
D’Argento.
«Si, e ilmioBoss è anche spasso-

so, vestito con cappottone bianco e
collo di pelliccia. Forse 15 anni fa
avreifattoDoc,orasonounanziano

e quasi costretto a essere Boss. Ma
mipiace».
Da direttore della scuola del

Teatro di Napoli, comevede il fu-
turo post pandemia? Il cinema
nel frattempoarranca, stroncato
dallepiattaforme.
«Il futuro del teatro non lo vedo

nero,magrigiosi.Laflessionenonè
brutalecomequelladelcinemache
attraversa uno dei suoi momenti
piùbuiinassoluto,malasituazione
nonèrosea.Ilsegnalepositivoèche
negli ultimi tremesi, interpretando
un altro spettacolo, “Piazza degli
eroi”,honotatounaripresa,ungra-
dualeritornodelpubblico insala. Il
Covid ha determinato un calo vio-
lentomacredocheilteatropotràre-
cuperare.Restaunluogodienorme
libertà, l’unico dove poter davvero
sperimentare.Alcinema“Ilcompli-
ce”,adesempio,nonloavreimaipo-
tutofare».
Il mancato Oscar a «È stata la

mano di Dio» di Sorrentino, che
l’ha vista tra i protagonisti nel
ruolodellozioAlfredo?
«Non mi ritengo deluso, no. Ho

vissuto la gioia della nomination
cheeragiàstraordinaria.Delrestoè
difficile chepossaprenderli tutti lui
gli Oscar (sorride, ndr). Ma è stato
belloesserci,misonodivertitomol-
to e credo che questo traspare dal
grande schermo. È un film corale,
importante eunset in cui ho impa-
rato tantecose, anche tecniche,con
le 4 telecamere contemporanea-
mente inazione.Paoloèunaperso-
nagentile, intelligente ed èdavvero
bravissimo».
Progettiperlaprossimastagio-

ne?
«Nonancorabendefiniti.Cisono

un po’ di cose in ballo. Nel frattem-
poperòdevoconcluderel’annodel-
la scuola del Teatro di Napoli. E a
giugno faremouno spettacolo fina-
leconiragazzi.Perfortunanell’epo-
ca del disincanto ci sonomolti gio-
vani pronti a incantare e fare ilme-
stierepiùbellodemondo».
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A grande richiesta si ag-
giungono due nuovi ap-
puntamenti al tour estivo
che vedrà Antonello Ven-
ditti e Francesco De Gre-
goriper laprimavoltapro-
tagonisti insieme sullo
stesso palco e con un’unica
band, in alcune delle location
più suggestive d’Italia: il 29 lu-
glioall’ArenaFlegreadiNapolie
il31 luglioalMusadiBenevento.
Il tour verrà anticipato dal con-
certo del 18 giugno allo stadio

Olimpico di Roma, nel
cuore della loro città, là
dove tutto ebbe inizio. I
duecantautori regaleran-
no al pubblico uno show
inedito, in cui daranno
nuova veste ai loro più

grandi successi, canzoni che so-
no entrate nel cuore della gente,
nellestoriedellepersone, cheso-
no la colonna sonora di intere
generazioni. E che adesso i due
(con)divideranno, non senza
prometteretrovateasorpresa.

Concerti a Napoli e Benevento

Venditti-De Gregori, due date in Campania

UTO UGHI INAUGURA
IL «MAGGIO DELLA MUSICA»
CON BRUNO CANINO
IN CARTELLONE ANCHE
POGORELICH, MARONE
E CAMPANELLA

DonatellaLongobardi

«S
uoneremo anche Caikov-
skij, non per polemica,ma
perché è un grande genio.
La cultura è un conto, la

guerra un altro». Uto Ughi non na-
scondelesueideedifrontealconflit-
toinUcrainaeaitentatividicensura-
re artisti russi. E, nello stilare il pro-
grammadelprossimoconcertocon
Bruno Canino a Napoli, al teatro
Acaciamartedì5aprile,metteinpri-
mo piano il grande compositore:
«Sarà una serata particolare, scop-
piettantemaanchemolto intensa»,
prometteilviolinistachetornaincit-
tàdopoquattro anni di assenzaper
inaugurare il Maggio dellaMusica,
manifestazioneattivadal‘97sottola
presidenza di Luigia Baratti che ha
affidatooralaguidaartisticaaStefa-
noValanzuolo.
VentidueconcertitraVillaPigna-

telli e il galoppatoio della reggia di
Portici che vedranno tra l’altro, la
presenzadiundivodellatastieraco-
meIvoPogorelich,dellavirtuosase-
xy primo violino della Scala Laura
Marzadori, dell’ensemble Ars Ludi

(Leoned’ArgentoaVenezia ‘22)edi
MicheleCampanella, fino allo scor-
so anno direttore artistico del ciclo.
Con loro ilGmalanBrassQuintet, il
QuartettoWerther,LeonoraArmel-
lini e, nel segmento jazz, Fabrizio
Poggi, Daniele Sepe, Emilia Zamu-
nereMassimoMorriconi(inun’ine-
dita collaborazione con lo scrittore
LorenzoMarone). In questo conte-
stoassumeunsignificatoparticola-
re lapresenzadiUghi eCanino, pa-
drinobilidellacameristicaitaliana.
Quanti concerti insieme mae-

stroUghi?
«Tantissimi,nonlihomaiconta-

ti. Eda tantissimianni. Caninoèun
emblemadellamusicaitaliana,una
mente coltissima. È una garanzia
suonareconlui.Haunaresistenzafi-
sica molto forte, ha sempre una
gamba a Milano e l’altra a Tokyo.
Tantoperdire,primadivenireaNa-
polihafattounsaltoperunconcerto
inBulgaria».
Cosavilegamaggiormente?
«Siamo amici, naturalmente. E

abbiamounaidentitàdivedutemu-
sicali,nonchéungrandeaffiatamen-
to.Insieme,neglianni,abbiamoavu-

tomodo di esplorare tantissimi ca-
polavoridel repertorioperviolinoe
pianoforte».
E, oltre Caikovskij cosa avete

sceltoperilrecitalaNapoli?
«Faremolacelebre“Ciaccona”in

solminorediVitali,laSonataaKreu-
tzerdiBeethoven,branochehoese-
guito spessissimo al San Carlo, e
Saint-Saëns: il Rondò capriccioso,
unamusica riccadi colori, dinuan-
ces con un finale scoppiettante. E i
tre pezzi per violino e pianoforte di
Caikovskij: Sérénade Mélancolique
inSibminore, op.26,Méditationda
“Souvenird’unlieucher”,op.42,Val-
se-Scherzo in DoMaggiore, op. 34.
L’autore li aveva scritti all’inizio co-
mesecondomovimentodelConcer-
to per violino, sono brani meravi-
gliositipicamenterussi».
Dunquenessunacensura?
«Machesciocchezze!Lamusica,

laculturarussafannopartedellano-
stra cultura! Dostojeskij è stato im-
prigionato,eraunapostolodellapa-
ce! E Caikovskij: dalle sue lettere si
conosce una persona dalla infinita
profondità spirituale. Proibire o eli-
minare dai cartelloni opere russe è

sciocco,anzi.Laculturarussavadi-
fesa. Vanno difesi gli artisti russi,
quellidelpassatoegli attualichevi-
vonoiproblemidellaguerra.Vanno
attaccati il potere, la violenza, la so-
praffazione,ladittatura».
LeiconoscebenelaRussia.
«Ci sonostato, come inCina, con

disinvoltura.Inveceavremmodovu-
tocapirelaveranaturadiqueigover-
nidittatorialidovedominavaunali-
bertà fittizia. Chissà se in albergo
nonc’eranomicrospie...”».
Maestro,èunmomentodiffici-

le:lapandemia,laguerra.Lamusi-
capuòaiutare?
«Ma naturalmente! La musica è

unveicolodipaceearmonia,raffor-
zalavolontàdell’uomodicontrasta-
rel’odioelaviolenza.AKievsisuona
nella metropolitana, tra donne e
bambini che cercano rifugio dalle
bombe. Però vorrei dire che sono
contrario al continuo invio di armi
perchéseminanomorte.Tuttelear-
mi.Vediamoognigiorno immagini
terrificanti. Bisogna aprirsi al dialo-
go, anche col contributo dell’arte e
dellamusica.Lacultura è libertà, lo
hadettoancheilSantoPadre».
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«Teatro, il futuro è grigio
ma il cinema sta peggio»

PROTAGONISTI

In alto Uto Ughi
e Bruno Canino
in concerto. Saranno
a Napoli il 5 aprile
al teatro Acacia.
Qui sopra
Ivo Pogorelich
e Lorenzo Marone

«Proibire la musica russa? Sciocchezze
Bandiamo piuttosto tutte le armi»

«LA SCUOLA DELLO STABILE?
MI LASCIA SPERANZE
PER L’AVVENIRE
DI QUESTO MESTIERE:
MOLTI GIOVANI SONO PRONTI
A INCANTARE LA PLATEA»

Renato Carpentieri

PRIMA

NAZIONALE

Renato
Carpentieri
protagonista
da stasera
al San
Ferdinando
dI «Il
complice»
di
Dürrenmatt
(FOTO DI GIULIANO

LONGONE)

L’attore è protagonista
in «Il complice» di Dürrenmatt
al San Ferdinando: «L’Oscar
mancato da Paolo Sorrentino
per “È stata la mano di Dio”?
Difficile che li vinca tutti lui»

«IN QUESTA STORIA
AMBIENTATA SOTTOTERRA
SONO UN BOSS SPASSOSO
ALLE PRESE CON L’IDEATORE
DELLA MACCHINA
CHE SCIOGLIE I CADAVERI»
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